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Le novità per gli Studi di Settore
L'articolo 37, comma 2, del decreto legge 223 del 4 luglio 2006 modifica l'articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146 ed estende a tutti i contribuenti soggetti agli studi di settore la possibilità di essere accertati sulla base delle risultanze degli studi di settore in caso di non congruità, anche in un solo esercizio.

Viene pertanto stralciata la regola del "due su tre" in base alla quale, ai sensi del "vecchio" articolo 10 della legge 146/98, esercenti arti e professioni e imprese in contabilità ordinaria erano assoggettabili ad accertamento da studi solo quando, nell'arco di tre periodi di imposta, fossero risultati non congrui almeno in due esercizi, anche non consecutivi.

Il decreto prevede espressamente che tali disposizioni abbiano effetto sin dal periodo di imposta 2005.

Per il 2005 è consentito, in deroga al regime generale previsto dall'articolo 2 del Dpr 31 maggio 1999, n. 195, che l'adeguamento alle risultanze degli studi di settore possa essere effettuato, invece che negli ordinari termini di versamento delle imposte, entro il più lungo termine di presentazione della relativa dichiarazione e dunque entro il 31 ottobre 2006. 

Con l’occasione, riepiloghiamo le nozioni fondamentali sugli “studi di settore”
Gli studi di settore sono uno strumento utilizzato dall’Amministrazione Finanziaria per valutare la capacità di produrre ricavi o conseguire compensi dalle singole attività economiche.

L’espressione “studi di settore” identifica sia una procedura di calcolo, che una procedura di ausilio per l’accertamento fiscale.
Il monitoraggio del contribuente effettuato tramite gli studi di settore riguarda due distinti aspetti: la congruità dei ricavi o dei compensi e la coerenza degli indicatori economici. Ciascuno di tali aspetti viene considerato autonomamente, per cui si può avere la non congruità accompagnata dalla coerenza e, viceversa, l'incoerenza unita alla congruità (è anche possibile, ovviamente, la non congruità accompagnata dalla non coerenza).

La congruità - I ricavi del contribuente sono “congrui” se pari almeno al valore puntuale di riferimento calcolato dagli studi di settore per lo specifico contribuente. 

La coerenza - Gli studi di settore calcolano alcuni indicatori economici caratterizzanti l’attività svolta dal contribuente (indici di coerenza). La regolarità di tali indicatori viene valutata rispetto ai valori minimi e massimi assumibili con riferimento a comportamenti normali degli operatori del settore che svolgono l’attività con analoghe caratteristiche.

Adeguamento spontaneo in dichiarazione

L’adeguamento alle risultanze degli studi di settore può essere effettuato in sede di dichiarazione a condizione che sia versata una maggiorazione del 3% calcolata sulla differenza tra ricavi e compensi derivanti dall’applicazione degli studi e quelle annotati nelle scritture contabili. La maggiorazione non è dovuta:

se la predetta differenza è inferiore al 10% dei ricavi o compensi annotati nelle scritture contabili; per gli studi approvati per la prima volta ovvero per il primo anno della revisione. 

La maggiorazione del 3% deve essere versata entro il termine previsto per il saldo dell’imposta sul reddito. A tal fine si precisa che la maggiorazione del 3% è unica, nel senso che il versamento è valido sia ai fini dell’IVA, delle imposte sui redditi e dell’IRAP.

L’adeguamento deve tener conto del valore di riferimento puntuale. 

Ai contribuenti che ritengono ve ne sia motivo è, peraltro, consentito collocarsi anche in caso di adeguamento, all’interno dell’intervallo di confidenza e quindi anche al livello del valore minimo. 

In sede di controllo della applicazione degli studi di settore l’Agenzia delle Entrate: 

in caso di adeguamento al valore puntuale considererà corretta la posizione del contribuente e potrà procedere ad accertamento sulla base degli studi di settore solo nei casi in cui sulla scorta di elementi documentali, sarà in grado di rettificare i dati presi a base per l’applicazione degli studi di settore; 

in caso di adeguamento all’interno dell’intervallo tra valore minimo e valore puntuale, fermo restando che si tratta, comunque, di ricavi o compensi "possibili", potrà verificare e quindi chiedere al contribuente di giustificare per quali motivi abbia ritenuto di adeguarsi a un valore inferiore a quello di riferimento puntuale. 

Le eventuali anomalie riscontrate negli indici di coerenza non implicano la possibilità di essere accertati ma possono essere utilizzate per la selezione delle posizioni da sottoporre a controllo, pur in presenza di ricavi o compensi congrui. 

Le eventuali anomalie riscontrate negli indici di coerenza non possono dar luogo ad “adeguamento” da parte del contribuente. 





























